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◆Non verrebbe ceduta agli acquirenti americani
soltanto la quota del padre di Giovannino Agnelli
Ma per alcuni proprio quel 10% è una garanzia
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La Vespa a stelle e strisce?
”Brucia” a 6 italiani su 10
■ Dopol’annunciodelletrattativetraPiaggioeTexasPacific, l’istitutodi

ricercheCirmhachiestoaduncampionediitalianicosapensassedella
Vespa“astelleestrisce”edhascopertochel’ideachelasocietàdiGio-
vanninoAgnelli finiscanellemanidegli“yankee”,ancheseincompa-
gniadellaDucatianch’essarecentementeacquisitadallaTexasPacific,
nonliesaltaaffatto.Consegnareinmanistatunitensi imanubridellaVe-
spanonpiacea6italianisu10,cioèal56%degli intervistati.E,seppure
molti (44%)ritengonocheallafinelaPiaggiodopolavenditaagliamer-
ciani(il63%pensachesaràrealmentevenduta)diventeràun’azienda
piùgrande, il77%speraancorainuninterventoitalianodichiarandosi
favorevoleadun’Opalanciatadaungruppodiimprenditori italiani.Solo
il16%degli intervistatisarebbefavorevolealasciar«emigrare»unmito
nazionalecheha115annidistoria.Tantosdegnoper ilpassaggio inma-
noamericanedellaPiaggioèstatoperaltrogiànotatatodagliosservato-
ristranieri. IlFinancialTimesnotache«l’ideachel’Italiavengaquaside-
rubatadellaPiaggio»fapensareche«ilpaeseabbiapersounpezzod’a-
nima».Edèlaprimavoltacheilsentimentopatrioticoentraingioco,no-
ta ilquotidiano,malgrado«lalistadeimarchiitalianifamosipassatisot-
toilcontrollodiconglomerati internazionalisiacresciutafortemente
nell’ultimodecennio:Martini,Cinzano,Lamborghini,SanPellegrino,
BuitonioperfinoGucci».SempresecondoilFinancialTimesinteressati
all’acquistodel30%diPiaggiosarebbelaGeneralElectricCapital,euna
propostaanalogaverrebbedellacanadeseBombardier;tuttitentativi
chelaPiaggioharigettatopersceglierel’accordoconilTexasPacificdi
DavidBonderman,chehapropostol’acquisto«diquasi il100%».

La Piaggio non sarà
tutta texana, Agnelli
conserva il suo 10%
Era interessata anche la General Electric
La Fiom: «L’importante è il rispetto dei patti» Un reparto della Piaggio di Pontedera Lidia Mileto

DALL’INVIATA
SILVIA GIGLI

PONTEDERA «General Electric
non è in corsa né lo è mai stata».
Si sgonfiacomeunsoufflè l’epica
battaglia tra i due colossi finan-
ziari americani Texas Pacific
Group e General Electric per il
controllo dell’italianissima Piag-
gio. Fonti vicine all’azienda di
Pontedera scuotono la testa.
«L’offerta di General Electric è
stata fatta fuori tempo massimo,
ormai l’azienda si è impegnata
con il fondo Tgp» dicono i bene
informati che seguono passo
passo l’appassionante feuilleton
industrial-finanziario. Senza
contare che per Tgp sarebbe
spuntato un socio di minoranza
di tuttorispetto,UmbertoAgnel-

li.
Già alla fine di luglio, quando

Ge Capital, non si era ancora fat-
ta avanti, l’assemblea degli azio-
nisti Piaggio riunita in assise ri-
servatissimaavevadatovialibera
alpresidenteAlessandroBarberis
di trovare un’intesa con il fondo
Tgp. In pratica l’offerta di “Ge
Capital Private Equity Group” di
Milano, ovvero il ramo italiano
della multinazionale statuniten-
se, sarebbe stata recapitata ai ver-
tici Piaggio quando l’assemblea
degli azionisti aveva già acceso il
semaforoverdeperTgp.Equindi
non c’erano più margini per
prenderlainconsiderazione.

Del resto l’interesse di General
Electric per la fabbrica della Ve-
spa non sarebbe il frutto delle
strategie di Jack Welsh, il nume-

ro uno della
multinaziona-
le. Perlomeno
questo è quan-
to si vuole far
intendere dal
quartier gene-
raleamericano
di Ge dove la
portavoce del-
la società ave-
va fatto sapere
neigiorni scor-
si che l’opera-

zione rientrava «nell’ambitodel-
le autonomie della nostra con-
trollata italiana e noi non inter-
verremo in alcun modo nelle
trattative». Una presa di distanze
che in pratica lasciava soli gli ita-
liani di Ge a gestire il tentativo di
«scalata» alla Piaggio. Ma c’è an-

che chi insinua che General Ele-
ctric si sia fatta avanti «quando
ha saputo che la Piaggio era in
trattativaconTgp».

Pettegolezzi di mezz’estate o
abili fughe di notizie? Un fatto è
certo. A Pontedera nessuno im-
maginava che le trattative dell’a-
zienda con i texani fossero arri-
vateaquestopunto.E, soprattut-
to, che in ballo ci fossero stati an-
che altri pretendenti. «No, non
sapevamo nulla di General Ele-
ctric, anche questa volta l’abbia-
mo letto sui giornali - commenta
Moreno Bertelli, segretario della
Fiom Cgil di Pontedera -. La cosa
non mi stupisce, Piaggio è un
marchio interessante che ormai
da qualche anno si è lasciata die-
tro le spalle i tempi negativi. Ma,
indipendentemente da chi sarà

l’acquirente, per noi la cosa più
importante è il rispetto degli im-
pegniassunti».

Ma nemmenol’afa di fineago-
sto riesce a bloccare la ridda di
congettureedi ipotesichenasco-
no intorno alla Piaggio. Dopo
l’annuncio a sorpresa del 17 ago-
sto, a Pontedera non c’è argo-
mentodiconversazionechepos-
sa vantare altrettanto interesse.
«General Electric non è la sola, ci
sono state altre offerte» mormo-
rano i soliti bene informati che
precisanocomunquechelaPiag-
gio non è all’asta ma ha cercato
autonomamente il partner che
potesse «offrire le migliorigaran-
zie di sviluppo della società». Gli
altri pretendenti al trono della
Vespa arrivano comunque an-
ch’essi d’oltreoceano. Si parla di

qualche giapponese non meglio
identificato ma, soprattutto, il
canadese Bombardier, l’uomo
cheèstatoribattezzato«l’Agnelli
delQuebec»echeproducemoto-
ri in Austria. La proposta Bom-
bardier però pare si sia rivelata
troppo debole e la scalata solita-
ria è fallita. Ma c’è chi dice che il
canadese non voglia gettare la
spugna e che si stia preparando
per subentrare in un secondo
momento al Texas Pacific
Group,dicuitral’altroèsocio.

Ma la vera perla è un’altra. Fer-
mo restando che ad oggi l’accor-
do tra la Piaggio e il fondo di Da-
vid Bondermann sembra ormai
cosa fatta, è interessante scoprire
chi sarà l’unico partner italiano
dell’eccentrico finanziere texa-
no. Se infatti gli eredi di Giovan-

nino Agnelli e della madre Anto-
nellaBechiPiaggiohannodeciso
di cedere in blocco le loro azioni,
seguiti a ruota dai soci di mino-
ranza Denegri, Marsano e Vian-
son,l’unicoatenerestrettoilpro-
prio pacchetto pare che sia Um-
bertoAgnelli.

Il papà di Giovannino, che en-
trò in possesso delle sue azioni
Piaggio subito dopo il matrimo-
nio con Antonella Bechi Piaggio,
paresiaintenzionatoamantereil
controllo sulla sua quota del
10%. L’azienda di Pontedera ri-
marrebbe così un po‘ italiana, e
questapotrebbealla finerivelarsi
anche una garanzia. Senza con-
tare che il socio di minoranza è
pur sempre un Agnelli e questo
dovrebbe significare qualcosa
ancheperitexani.

■ OFFERTE
SCARTATE
Anche
la canadese
Bombardier
avrebbe
manifestato
la sua attenzione

«Non c’è nessun cartello dei carburanti»
L’Unione petrolifera si difende dalle accuse dei consumatori

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA «Non si può dire agli ita-
liani che il prezzo della benzina
è aumentato quando solo alcu-
necompagniehannoaumenta-
to ed altre sono rimaste ferme.
In questomodononsi favorisce
certo la creazione di una sana
concorrenza». Il sottosegretario
all’IndustriaUmberto Carpi cri-
tica ilmodo in cui il rincaroesti-
vo dei carburanti è stato presen-
tato. Perché nel modo si «inqui-
na» anche la sostanza: quella
competizionetrasparentesucui
il governo punta per arrivare al-
l’autoregolamentazione del
mercato. È in questa direzione
che l’esecutivo si sta muoven-
do, anche con l’istituzione del-
l’osservatorio sui prezzi dei car-
buranti.

Non tutti hanno aumentato, è ve-
ro. Ma la maggior parte l’ha fat-
to.

«Il primo giorno aveva aumen-

tato solo la Tamoil, che rappre-
sentail5%delmercato,es’èdet-
to: benzina più cara. Ieri matti-
na (l’altro ieri, ndr) il 70% del
mercato era fermo, poi hanno
rialzato Esso e Kuwait. Oggi due
compagnie che coprono quasi
la metà del mercato italiano so-
no ancora ferme, e si ripete che
labenzinaèpiùcara.Cosìnonsi
educa il consumatore ad orien-
tarsi tra le offerte. Se Shell au-
menta di 30 lire e Agip tiene i
prezzi fissi, bisogna dire alla
gente esattamente questo, e ve-
dretecheanche igruppipetroli-
feri inizieranno a controllarsi
traloro».

Ce l’ha anche con le associazioni
deiconsumatori?

«Sì, perché non serve alimenta-
re allarmismi, e lasciare i consu-
matori inconsapevoli sulle of-
ferte del mercato. Quello che
serve è educare. Per esempio, si
dice che in Italia il prezzo della
benzina è in media più alto che
in Francia, ed è vero. Ma se gli
automobilisti sapessero che nei
punti vendita fai-da-te i prezzi
sono a livello francese, forse ci
andrebbero.Certo,sepoisivuo-
le rimanere comodamente se-
duti in auto per fare il pieno, al-
loraèunaltrodiscorso».

Lei intravvede rischi di «cartel-
lo»?

«Non dico che i gruppi stanno
facendo ‘cartello’, ma che man-
ca ancora la forza motrice della

concorrenza».
In questo contesto, allora, non è
del tutto fuori luogo la proposta
dell’onorevole Nesi, che chiede
prezziamministrati.

«Nesi ha un elemento di ragio-
ne, che è appunto questo: se i
prezzi devono essere ammini-
stratidallecompagniepetrolife-
re, allora è meglio che li ammi-
nistriamonoi.Cioè,semancala
concorrenza, è meglio che lo
Stato amministri i prezzi. Ma il
fattoèchenoipuntiamoalmer-
cato. È in questa direzione che
vogliamo andare, anche con l’i-
stituzione dell’osservatorio sui
prezzi presso il ministero del-
l’Industria».

Che compiti ha esattamente l’os-

servatorio?
«C’è in primo luogo un obietti-
vo di trasparenza, che si attua
rendendo pubblici i confronti
tra l’andamento dei prezzi ita-
liani con quelli europei. In se-
condo luogo c’è l’intenzione di
cominciare un’opera a tutto
campo sulla concorrenza, fa-
cendo chiarezza sui prezzi con-
sigliatidallediversesocietà.Per-
ché le compagnie consigliano
un prezzo, poi è il distributore
che lo fissa. Se iconsumatorico-
nosconoquestomeccanismo,si
abitua anche arivolgersiaipun-
ti vendita più convenienti. Così
sifavoriscelaconcorrenza».

I prezzi italiani sono comunque
piùaltidellamediaeuropea.

«Sì, lo sono per ragioni di distri-
buzione. Noiverificheremoche
latendenzadiquestaforbiceva-
da verso la diminuzione e non
verso l’aumento. Se andrà verso
la diminuzione, lo riconoscere-
mo, se invece andrà verso l’au-
mento,lodenunceremo».

L’osservatorio monitorerà anche
l’andamento dei prezzi del petro-
lio?

«Sì, è previsto anche il monito-
raggio del mercato internazio-
naledeipetroli.Maqui ildiscor-
so si fa molto più complicato,
perché si tratta di uno dei mer-
cati più complessi che esista-
no».

■ Lecompagniepetrolifere«sonostateresponsabili»nelritardaregliaumen-
ti ilpiùpossibileeladiversitàdellestradescelte«dimostrachenonc’èpro-
prionessuncartello».CosìPasqualeDeVita,presidentedell’Unionepetroli-
fera,replicaallepolemichescoppiatedopogliultimirincarisullabenzina.«I
petrolierihannousatoinquestigiorni ilmetrodellaprudenza-dichiara-gli
aumentisonopiùcontenutidelle50liredicuisiparlavaprimadiFerrago-
sto».Eachiinvitaaboicottarelecompagniecheapplicanoiprezzipiùalti,
DeVitarispondesenzamezzi termini:«Macchéboicottaggio, iconsumatori
hannotutto ildirittodi fareilpienodovelabenzinacostameno».DeVita invi-
taa«fareconfronticonl’Europainterminiomogenei: inostri impiantiself
servicehannodeiprezziallineaticonquellideglialtriPaesi,cisaràunadiffe-
renzaalmassimodidieci lire».Quantoall’influenzasull’inflazione, ilpresi-
dentedell’Upricordache«nonc’èsolo labenzinanelpaniereelaprovasta
proprioneidatidiquestigiorni»,chehannovistorincariconsistentidialtre
voci.ADeVitareplicailsegretariodell’AducVincenzoDonvito.«Lecompa-
gniepetroliferesistannoscatenando-ribatte-nonostanteilpresidentedel-
la lorocorporazionedicaingirochelorolavoranopergli interessideiconsu-
matori,echequestiultimidevonopoterscegliere».NelmirinodiDonvitoc’è
ancheilgoverno:«Lasuaimpotenzaèampiamentedimostratadal fattoche
dopol’inutilitàdegliosservatoridelministrodell’IndustriaBersani,edopoil
flopdelledichiarazionirassicurantidelsottosegretarioCarpi, l’unicavoce
chesiascoltaèquelladiNerioNesiche,comesel’ItalianonfosseunPaese
attivodell’Ueeavesseuncommissariochesovrintendeallalibertàdelmer-
catoedellaconcorrenza,chiedeil ritornoaiprezzicontrollati».Perquesto
DonvitosirivolgeaMonti:«Luicheègaranziadella libertàdiquestomerca-
to, intervenga».Intantosicomincianoafareiprimicontisugliultimirincari.
Sicalcolachel’erariointremesiabbiaincassatocirca120miliardi inpiù
grazieall’Iva,cheèparial20%delprezzodivenditafinale.
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Carpi: «Solo la concorrenza
può arginare il caro-benzina» Umberto Carpi P. P. Cito/ Ap


